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V i s i t e g u i d a t e ◆ T r i e s t e

Se le parole giocano evocando le immagini

«C he cosa non darei per il ri-
cordo/ (L’ebbi e l’ho perdu-
to)/ Di una tela d’oro di

Turner/ Vasta come la musica»: così
scriveva Jorge Luis Borges nell’«Ele-
gia del ricordo impossibile» del ‘76.
Dell’immensa sinfonia turneriana il
poeta argentino anela possedere (e
«vedere») non un brano dipittura, né
la riproduzione di un paesaggio o di
una tempesta. Ma il ricordo: ossia
qualcosa di incorporeo; come la musi-
ca, o i pensieri. E alla pregnanza del-
l’immagine si preferisce la«concreta»
inconsistenzadellamemoriachelepa-
role riportano a galla. Nei quadri di
Cameron Slocum - esposti fino al 25
giugno alla galleria Lipanjepuntin di
Trieste (catalogo edito da Pendragon
conunapresentazionediMichaelAn-

derson) - insiemeai ricordiriaffiorano
in superficie anche le forme. E assu-
mono il corpo di bolle tonde e traslu-
centi: escrescenze del supporto plasti-
co sul quale Slocum dipinge scriven-
do.

Nella ventina dilavori di «Some
words here», la prima personale del
42enneartistacalifornianoinItalia, le
parole la fanno da padrone: bianche,
rosseonere(èquestalastringatatavo-
lozza dello statunitense) esse affiora-
no in superficie. E escludono, evocan-
dola, l’immagine. Esattamente il con-
trario di quanto ha fatto la brava dise-
gnatrice italiana Francesca Gher-
mandi, chehaappenapubblicato il fu-
metto«Pastil»nell’ambitodellacolla-
na «NoWords» edita da Phoenix: dal-
la sequenza narrativa sono scomparsi

i «balloon» e, rimasti senza parole, i
protagonisti della storia devono di-
ventare più espressivi, come fossero
mimi; così il lettore può concentrarsi
sulla qualità del segno senza venir ri-
succhiatodalritmodelracconto.

Le parole di Cameron Slocum, in-
vece, si accampanosolitarie sullebolle
della pittura per segnalare ad esempio
che, proprio in questo punto, si trova
«a man talking on the phone here»;
mentre qui accanto, su di un’altra
escrescenza oculare, «a woman tou-
chingamachinehere».Moltealtrepa-
role appaiono in questo quadro del
1998: oltre all’uomo che parla al tele-
fono e alla donna, ci sono i termini«li-
bro», «braccio», «fogli bianchi», op-
pure «cornici». In questo interno
americanoleparoledefinisconolospa-

zio andandosi a collocare esattamente
nel posto dove, se fosse un quadro mi-
metico, dovrebbe apparire l’oggetto.E
allora staallospettatore immaginaree
creare le forme, corporee o oggettuali,
che stanno dietro edentro la precisa
mappa scritta da Slocum. L’artista di
LosAngeles, chedi solito lavoracon la
fotografia, preferisce insomma la pro-
lissità delle parole alla sintesi dell’im-
magine. Eppure dell’icona sembra
non potere (né volere) fare a meno; co-
me se cercasse di risanare (sapendo di
nonriuscirci) la fratturatralaparolae
l’immagine, tra la rappresentazione e
la realtà.Adesempionella serie«Sex»
l’andamento corsivo delle lettere di
«coscia», «natica», «peli», «labbra» o
«fallo», segue la forma carnosa e arro-
tondata delle cose che le parole nomi-

nano:edeccocheicaratteri«tipografi-
ci»diventano tassellidiun’immagine
cheappareanchealdi làdelsignificato
intrinseco delle parole che la compon-
gono.

Gli altri dipinti esposti a Trieste
fanno parte di una serie chiamata
«NewPlastic Tradition»: oltre all’in-
terno con l’uomoal telefono, troviamo
ad esempio un candido paesaggio di
montagna con la neve che viene giù a
fiocchi(laparola«snow»ripetutatan-
te volte) e due belle e panciute nuvole
(«clouds») nel cielo. Già dal titolo si
capisce che conquesta serie«plastica»
siamo in un contesto molto distante
dalmondo lirico emiticodiBorges.Ci
troviamo invece nella migliore tradi-
zione della ricerca visiva americana,
sospesa tra riflessione sul linguaggio
dell’arte esuggestioni della strada.
Stando su via Diaz e sbirciando oltre
la vetrina triestina di Lipanjepuntin
(che si trova al civico numero 4; tel.
040/ 308099), possiamo vedere le su-
perfici plastiche e acriliche di Slocum:

nelle quali ritornano in qualche modo
i termini della ricerca linguistica cara
all’arte concettuale americana (Ko-
suth, adesempio);maanche lescrittee
igraffitidellametropolistatunitensee
della Pop Art, oppure i testi fluviali e
scombiccherati che gli alienati di ogni
latitudine vergano con la biro sui ma-
nifestideimuricittadini.

Seguendo questa strada possiamo
giungere al portone del Museo Revol-
tella di Trieste dove, fino al 15 settem-
bre, è allestita l’antologica (circa 100
quadri) di Jean Michel Basquiat. An-
che nei lavori dello sfortunato e mitiz-
zato pittore nero americano, morto
per droga a 27 anni nell’88, sono di-
pinte, ma accanto alle figure, parole e
scritte. Tuttavia, dalla comune radice
«on the road», Basquiat interpretò il
versante romantico e maledetto
(espressionista e tribale) mentre Slo-
cumdalla stradadistilla suggestioni e
parole per immetterle nello spazio
prettamente mentale (e carnale) delle
sueopere. C.A.B.

S a s s o c o r v a r o La tredicesima edizione dell’Esposizione nazionale di Arte di Roma allestita al Palazzo delle Esposizioni, si è rivelata un fallimento
Opere assemblate e collocate a casaccio, liti tra commissari e consiglieri, e travisamento dei principi portanti della rassegna

Mille anni
in biblioteca
■ Lamostraillustraperquadristo-
rici le formeassuntedall’istituto-bi-
bliotecaintesocomecentrodicrea-
zioneediffusionedicultura.L’espo-
sizionericostruisceidealmentegli
ambientieleatmosferechenelcorso
deisecolihannoformaevisibilitàal
desideriodell’uomodiconservaree
tramandareilsapere:dagliscripto-
riadeimonasteriaglistudiolirina-
scimenatli finoallastampaealle
pubblicazionierudite, inuntragitto
chevadalMille finoaigiorninostri.
Traglioggettimostrati,codicimi-
niati,manoscritti, incunaboli,
atlanti,cartegeografiche,disegni.

L ’Esposizione Nazionale Qua-
driennale d’Arte di Roma è na-
ta nel 1931, con la prima edizio-

ne allestita al Palazzo delle Esposizio-
ni. Ed è morta, forse definitivamente,
venerdì scorso: quando la tredicesima
puntata della rassegna si è tristemen-
te inaugurata nella storica sede del-
l’ormai obsoleto edificio di via Nazio-
nale, dove si concluderà il 10 settem-
bre. Il problema non sta certo nel con-
tenitore. Ma nei contenuti. Né il falli-
mento va addebitato ai singoli artisti
(circa 140) compresi nell’edizione
odierna. Bensì proprio alle scelte ope-
rate dal gruppo dirigente dell’Ente
Autonomo della Quadriennale e dalla
commissione inviti: che è composta
dai critici esterni Marco di Capua,
Francesco Poli, Elena Pontiggia, Clau-
dio Spadoni e che è presieduta da
Floriano De Santi, segretario generale
dell’ente.

Con le loro scelte questi critici non
hanno tenuto fede al titolo che la
Quadriennale aveva deciso per la tre-
dicesima edizione, «Proiezioni 2000.
Lo spazio delle arti visive nella civiltà
multimediale»: e per tale ragione tre
suoi consiglieri, Bianca Pinto, Bruno
Mantura e Ludovico Pratesi, si sono
dichiarati contrari alla realizzazione
della mostra. Inoltre, i curatori di
questa edizione non hanno sostan-
zialmente ottemperato all’articolo
uno del regolamento della rassegna,
che invita la commissione a scegliere
«le più significative presenze italiane
nel campo delle arti visive senza re-
strizioni generazionali e linguisti-
che». Essi, infine, non hanno rispetta-
to i lavori presentati dagli artisti dal
momento che l’allestimento non tiene
conto quasi mai delle esigenze spa-
ziali e linguistiche delle opere: basti
pensare alla terza sala della scultura,
quella prospiciente al bar, dove soli-
tamente si fanno al massimo mostre
documentarie e dove adesso trovia-
mo le candide sculture di Oliviero
Rainaldi poste di fronte alla porta dei
gabinetti. Partiamo da questo ultimo
punto, quello dell’allestimento, che ci
permette di entrare subito nella mo-
stra, oltre che nel suo merito. Pren-
diamo come esempio solo il grande
salone centrale che introduce al Pa-
lazzo e all’esposizione. Qui sono state
ammassate molte delle proposte pla-
stiche della mostra. Sembra più il de-
posito di un museo che una sala
espositiva. Intorno a un minimo spa-

zio centrale lasciato fortunatamente
vuoto, sono stati collocati a raggiera i
«Costruttivi» di Nicola Carrino, i «co-
lossali» trofei di Valeriano Trubbiani,
un «Traliccio» di Giuseppe Uncini, gli
enormi dischi in bronzo di Arnaldo
Pomodoro e quelli in ferrocemento di
Mauro Staccioli. Il tutto con una sorta
di «aereoscultura» di Maurizio Mo-
chetti che, quasi ironicamente, sorvo-
la in cerchio sulla testa dei giganti
plastici sottostanti senza trovare né lo
spazio per la definizione dell’opera
né quello di atterraggio.

E allora ci si chiede come mai la
Quadriennale si sia rintanata nel Pa-
lazzo delle Esposizioni e non abbia
cercato nella città altri spazi e altri
ambienti. Evadere dal contenitore di
via Nazionale avrebbe significato tro-
vare stimoli e rispondenze al lavoro
dei singoli. Ma avrebbe anche voluto
dire seguire quel principio di integra-
zione dell’arte contemporanea con il
tessuto sociale e ambientale della cit-
tà, che si riscontra nella ricerca attua-
le e nelle rassegne d’arte nazionali e
internazionali: ad esempio la Bienna-

le di Venezia che, per scelta del cura-
tore Harald Szeeman, si estende que-
st’estate «dApertutto» nella città la-
gunare. La XIII Quadriennale ha so-
stanzialmente rifiutato il principio
dell’arte relazionale, come anche
quello della contaminazione dei lin-
guaggi. E ha proposto una divisione
netta dei linguaggi, giungendo alla
definizione rigida di cinque aree di
ricerca che l’allestimento ha sostan-
zialmente, quanto scleroticamente, ri-
spettato: c’è l’asse portante della «De-
clinazione della scultura: dalla figura

all’installazione»; e ci sono «Figura-
zione» e «Astrazione», dipinti divisi
rispettivamente sulla sinistra e sulla
destra del salone centrale; c’è poi la
sezione «La pittura dopo la pittura:
transavanguardia, medialismo, pittu-
ra colta, e concettuale» al piano supe-
riore del Palazzo; mentre nelle infelici
sale del piano più basso è stato dispo-
sto quel po‘ di «Nuove tecnologie e
nuovi materiali» che i curatori hanno
pensato di dover comunque mettere.

Questa XIII Quadriennale è, per
scelta dichiarata dei curatori, una ras-
segna che si ispira ai Salon parigini;
sebbene, per il caos con cui è stata al-
lestita e per le lotte fratricide tra com-
missari e consiglieri dell’ente, sembri
rispondere più alla logica del saloon.
Il richiamo alla tradizione ottocente-
sca non è stato tuttavia rispettato ap-
pieno. Il buon senso della Quadrien-
nale di una volta (quella degli Oppo e
dei Ferrazzi, due pittori!) vuole che i
curatori della mostra visitino gli studi
e scelgano insieme con gli artisti le
opere da esporre. Gli artisti sono in-
vece stati lasciati liberi di mandare
uno o più lavori a loro piacimento
(anche non inediti!) purché rimanes-
sero dentro i 6 metri lineari per le
opere a parete, e i 16 metri quadrati
per quelle plastiche, con un ulteriore
ridicolo tetto di 300 chili al massimo
per le sculture. Avremmo voluto che
i curatori di questa Quadriennale
avessero fatto fino in fondo le loro
scelte eliminando completamente le
poche proposte di video, fotografia,
arte comportamentale o computer art
che sono state selezionate. Una scelta
obbiettiva sulle «più significative pre-
senze italiane» non è del resto ipotiz-
zabile né è stata proposta. Basti pen-
sare che nessuno degli artisti italiani
chiamati da Szeemann alla Biennale
(e si tratta di autori giovani spesso
molto noti all’estero) è stato invitato a
Roma. E tra i molti esclusi, segnalia-
mo anche tutti quelli presenti nella
Quadriennale del ‘96. A questo pro-
posito Floriano De Santi, segretario
dell’ente, ha detto che si tratta di una
scelta dettata dal desiderio di offrire a
tutti quanti, prima o poi, il privilegio
di partecipare alla Quadriennale.

Si tratta ancora una volta di una
scelta sbagliata: contraria al regola-
mento della manifestazione e opposta
alla definizione di un preciso discor-
so critico sull’arte italiana contempo-
ranea.

Una parabola dal Salon al saloon
Vita e morte della Quadriennale

CARLO ALBERTO BUCCI

Bibliotheca
mundi
Sassocorvaro
(Ps)
Rocca
Ubaldinesca
fino al 26
settembre

S i e n a

I manifesti
di Epoca
■ Lamostra tende ad avere l’aspet-
todiunavariegatacartolina,cheche
presentaerappresentailpassaggio
dellasocietàitalianatrarecentopas-
satoefuturoprossimo.Imanifesti
pubblicitariinesposizionesonotra
quellipiùfamosieimpressinelricor-
dodegliitaliani:Barilla,Stock,Cin-
zano,Olivetti,Campari...),dove
compaionoitemidellaricostruzione
economicaconilnuovoconsolidarsi
dell’industriavecchiaenuova.Ima-
nifestiespostisonoquellirealizzati
inquestiannidagraficifamosi,tra
cuiMaxHuber,LuigiVeronesi,
FrancoGrignani.

Epoca
1945/1999
Manifesti in
Italia tra vecchio
secolo e nuovo
millennio
Siena
Santa Maria della
Scala
dal 25 giugno al
31 agosto

Michelangelo Pistoletto, «Dimensione-Spazio-Tempo»

N a p o l i XIII Esposizione
Nazionale
Quadriennale
d’Arte di Roma
Roma
Palazzo delle
Esposizioni
fino al 10
settembre

Il Titanic
di Tatafiore
■ Unotragli artistipiùrappresen-
tatividellaproduzionecontempora-
neainunariccaantologicachecopre
numerosi lavori,anchedigrandidi-
mensioni, icuitemispazianoneicor-
siericorsidellaStoria:daUlissealla
Rivoluzionefrancese,dall’affon-
damntodelTitanicallacorazzataBi-
smarck.Iltemadellanostalgianei
confrontidiNapolipervadecomun-
quetutteleoperediTatafiore,ricche
dimareedeisuoiabitanti.Afianco
deiquadridigrandeformatounase-
riedisculturerealizzateconmate-
rialivari,disegnieungruppodi
bronzi.

Ernesto
Tatafiore
Napoli
Castel Nuovo
fino al 28 agosto

F o t o g r a f i a ◆ A n d r e a s G u r s k y

Fabbriche e negozi per narrare la Modernità
PIER GIORGIO BETTI

«L ’essere umano è centrale
nelle mie fotografie, an-
che se a volte non è visi-

bile» dice l’artista tedesco An-
dreas Gursky, nato a Lipsia nel
’52, uno degli esponenti più noti
dellaScuola diDuesseldorf, di cui
la personale allestita al Museo
d’arte contemporanea del Castel-
lo di Rivoli presenta una serie di
opere realizzate negli ultimi cin-
que anni. La mostra giunge in Ita-
lia dopo un lungo tour iniziato a
Wolfsburg e proseguito a Winter-
thur in Svizzera, a Londra e poi
Edimburgo; la prossima tappasa-
ràLisbona.Si trattadiunatrentina
di lavori di formatogigantesco, fi-
no a sfiorare i cinque metri di lato,
checiportanodaNewYorkaGia-
karta,daBrasiliaaStoccolma,dal-
le rive del Reno aAtene. Aeropor-
ti, grandi cantieri, vedute panora-
miche, locali notturni, alberghi,
uffici finanziari, nei quali quel ta-

glio documentario, quasi catalo-
gatorio, che è caratteristico di altri
artisti del gruppo, come Thomas
StrutheCandidaHofer,vienecor-
rettoconlanotevolevarietàdei te-
mieconlasceltadeicontenuti.

Gursky narra per immagini la
«modernità» di questo fine mil-
lennio, l’epoca post-industriale
nei suoi molteplici aspetti, il rap-
porto tra l’uomo e l’ambiente. Il
suo obiettivo si rivolge frequente-
mente alle sale delle Borse finan-
ziarie, Chicago, HongKong, dove
si giocano partite importanti del
futuro prossimo venturo. Indugia
tra le luci e la calca delle discote-
che, il luogo per antonomasia in
cui si celebrano i riti della nuova
musica. Va a soffermarsi sulle ve-
trine dei negozi di Prada, mette a
fuoco inunsoloscattocentinaiadi
scarpe griffate che invadono una
megafotografia dove non ci sono
figure umane, ma la fataMorgana
del consumismo mostra il suo im-
perio sulla società dei nostri gior-
ni. Questa immagine è l’unica

«preparata» artificialmente dal-
l’autore ed è emblematica nei suoi
significati: una luce indiretta, pro-
babilmente al neon, spiove su
scaffali e merce come una sorta di
aureola, facendo della vetrina
«uno scrigno che contiene oggetti
degnidiadorazione».

Moltospesso,Gurskyinquadra
soggetti e situazioni frontalmente
e dall’alto, dilatando così la visio-
ne d’insieme e accentuando quel
connotato «classificatorio» dei
suoi lavori, in cui la realtà viene
rappresentata senza che nessun
elemento prevalga gerarchica-
mente sugli altri. Esemplari di
questa tecnica sono le immagini
delle officine Opel di Bochum, il
galoppatoio di «Sha Tin», l’affol-
latissima «Union Rave» del ‘95. In
fotografie come«Brasilia,Bankse-
ctor nord», «Happy Valley II»,
«Hong Kong, Grand hyatt park»,
«Singapore I», l’artista tedesco
tende invece a registrare con og-
gettività l’effetto delle trasforma-
zioni operate dagli interventi del-

l’uomo sulla natura, di cui resta
una quantitativamente modesta
testimonianzainsingolarecontra-
sto con la grandiosità di edifici e
infrastrutture.

L’attenzioneaivaloriformali(si
può quasi parlare di perfezione
stilistica per la bellissima sala del-
la Biblioteca nazionale di Stoccol-
ma o per il grattacielo della Shan-
gai Bank di Hong Kong, sfavillan-
te di luci nella notte fonda) nulla
toglie all’inventiva con cui Gur-
sky,artistadelclic tra ipiùversati-
li, affronta soggetti che si potreb-
bero definire di routine o addirit-
tura banali. Ecco, ad esempio, in
«Rhein», del ‘96, una veduta del
grande fiume che scorre nella pia-
nura tedesca: Gursky ha usato il
computer per darci una prova di
virtuosismo tecnico, una compo-
sizione in cui il corso d’acqua di-
ventalapartealcentrodiunaserie
dibandeorizzontalicostituitedal-
leduerive,dallastrada,dallalinea
dell’orizzonte. E ci stupisce, anco-
ra, fotografando e ingrandendo il

particolare di un dipinto di Con-
stablechediventaunanuova, fan-
tasiosaoperad’arte.

Nella Sala Progetto che nell’al-
traaladelCastellodiRivoli, laMa-
nica Lunga recentemente restau-
rata, è dedicata a lavori di artisti
emergenti, la giovane bolognese
Alessandra Tesi propone una del-
le sue «installazioni ambientali»,
interventi che interessano l’intero
spazioespositivo.Verniciatalasa-
la, soffitto compreso, con una so-
stanza iridescente color perla, la
Tesi vi ha tracciato sopra la pianta
del progetto architettonico mai
realizzato di Filippo Juvarra, che
doveva unire le due parti dell’im-
ponente complesso voluto nel
1718 da Vittorio Amedeo di Sa-
voia. L’artista descrive in questo
modo«ciòchenonc’è», lo«spazio
vuoto capace di suscitare l’orro-
re». A secondadella posizionedel
visitatore, leverniciutilizzatemu-
tano di colore, il rosa diventa ver-
de o viceversa, in un suggestivo
tentativodi«catturarelaluce».

T o d i

Falsi
d’autore
■ Una grande esposizione di falsi
d’autorenellesaledelPalazzodelVi-
gnoladiTodi,eanchemoltealtreri-
prodottedauncomputerchedipinge
sullatelaconiltalentodiungrande
maestro,comeCaravaggio,van
Gogh,Leonardo.Dopoaverscansi-
to,analizzatoememorizzatoleim-
magini, ilcomputerdipingemecca-
nicamentesullatelariproducendo
esattamentepennellate,coloriesfu-
mature.Unavoltaasciutta, latela
vienerifinitacontecnichediinvec-
chiamentocheleconferisconolapar-
venzadell’originale.Inesposizione
150dipinticheripercorronolastoria
dell’artedalTrecentoalNovecento,
finoallaPopArt.

Andreas Gursky
Torino
Castello di Rivoli
fino al 12
settembreFalsi d’autore

Todi
Palazzo del
Vignola
fino al 24 giugno


